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diplomatici. Perciò è desiderio vivissim o del papa.che la  dignità 
elettorale palatina venga trasferita al duca d i B av iera , dal che 
deriverà grandissimo vantaggio  a lla  religione cattolica, a ll’impe­
ratore, a lla  casa d ’Austria , m entre la  riabilitazione del ribelle 
porterebbe solo disastri e rovine. N o n  bisogna lasciar trascorrov 
invano una tale occasione, sperata inutilm ente per cento anni, di 
agire in favore della  religione cattolica.1

Nonostante la  eloquenza d i queste rim ostranze, il successo 
in M adrid  fu  negativo. A  V ienna invece le cose presero una piega 
favorevole. Secondo la  descrizione de ll’attivissim o nunzio Carlo 
Carafa, la  causa principale che v i concorse fu  l ’incidente delle- 
lettere catturate e pubblicate. Tn sulle prim e Ferdinando ne aveva 
avuto tale spavento, che Carafa  temette che per evitare maggiori 
com plicazioni lascierebbe cadere tutto. M a ben presto i suoi sensi 
m utarono. A ppunto  perchè i suoi propositi erano orm ai palesi 
innanzi a  tutto il m ondo, Ferdinando si confermò nella necessità 
di attuarli. Così la  pubblicazione delle lettere ebbe per effetto ili 
condurre rapidam ente a term ine la  vertenza.2

Sintom o notevole di una politica più energica fu  la  circolare 
em anata il 17 giugno 1622 per una conferenza da tenersi in Rati- 
sbona, che doveva essere non soltanto una semplice riunione dei 
principi elettori, m a una dieta deH’Tmpero. A  suo ra p p re s en ta n te  

il papa v i destinò in data 3 settembre il nunzio d i Colonia.3 Siccome 
però le trattative  per la  riunione si dim ostrarono assai difficili, 
si dovette differirla al 1° ottobre.* A vversario  tenace si dimostrò 
particolarm ente il principe elettore di M agonza G iovann i Schv>ei* 
kart, che era pieno di scrupoli. E g li  d ich iarava che la  sua salute e 
le sue strettezze finanziarie non gli perm ettevano di viaggiare fino 
a  Ratisbona, e che anche la  questione della trasmissione della 
dign ità elettorale palatina non era m atura. M anca il consenso della 
Sassonia e della Spagna. L ’ Inghilterra assume un atteggiamento  
minaccioso, essere da temere che si venga ad  una guerra  con la 
Germ ania, per la quale ai cattolici e specialmente ai principi ec­
clesiastici andrebbe molto male. Tutto ciò verrebbe evitato se non 
si trasferisse il Pa latinato  al duca di Baviera, g ià tanto potente, 
ma invece a l conte di N euburg, che v i aveva  m aggiore diritto. 
Gregorio X V  aveva  incaricato il nunzio d i Colonia, P ietro F r a n ­

cesco di Montorio, ad indurre il principe elettore di M agonza a la-

l * « Aguchi al Xuntio di Spagna, vescovo di Bertinoro » (la copia recar 
«Benevento») in data, 1622 agosto 20, Cod. 33 D. 23 della B i b l i o ­
t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .

2 Vedi Ca r a f a , Relatione 342.
3 * Breve a Ferdinando I I  del 3 settembre 1622, Arm . X L V  24, A  r c h i -  

v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .
4 Vedi G i n d e l y , Dreissigjährig. Krieg  IV  423.


